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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1008/2011 DEL 
CONSIGLIO 

del 10 ottobre 2011 

che istituisce un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di 
transpallet manuali e dei loro componenti essenziali originari della 
Repubblica popolare cinese esteso alle importazioni di transpallet 
manuali e dei loro componenti essenziali spediti dalla Thailandia, a 
prescindere che siano dichiarati o no originari della Thailandia, in 
seguito ad un riesame in previsione della scadenza a norma 

dell’articolo 11, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1225/2009 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1225/2009 del Consiglio, del 30 novembre 
2009, relativo alla difesa contro le importazioni oggetto di dumping da 
parte di paesi non membri della Comunità europea ( 1 ) («regolamento di 
base»), in particolare l’articolo 9, paragrafo 4, e l’articolo 11, paragrafi 
2, 5 e 6, 

vista la proposta presentata dalla Commissione europea («la Commis­
sione»), dopo aver sentito il comitato consultivo, 

considerando quanto segue: 

A. PROCEDURA 

1. Misure in vigore 

(1) In seguito a un’inchiesta antidumping («inchiesta iniziale»), il 
Consiglio ha istituito, con il regolamento (CE) n. 1174/2005 ( 2 ), 
un dazio antidumping definitivo applicato alle importazioni di 
transpallet manuali e dei loro componenti essenziali originari 
della Repubblica popolare cinese attualmente classificati ai codici 
NC ex 8427 90 00 ed ex 8431 20 00 («misure antidumping defi­
nitive»). Le misure hanno assunto la forma di un dazio ad valo­
rem che va dal 7,6 % al 46,7 %. 

(2) Il Consiglio, in seguito a un riesame intermedio, tramite il 
regolamento (CE) n. 684/2008 ( 3 ), ha precisato la definizione 
del prodotto dell’inchiesta iniziale. 

(3) In seguito a un’inchiesta antielusione ex officio sulle misure an­
tidumping, il Consiglio, tramite il regolamento (CE) n. 
499/2009 ( 4 ), ha esteso il dazio antidumping definitivo applicabile 
a «tutte le altre società» istituito dal regolamento (CE) n. 
1174/2005 ai transpallet manuali e ai loro componenti essenziali 
spediti dalla Thailandia, a prescindere che siano dichiarati o no 
originari della Thailandia. 

▼B 

2011R1008 — IT — 25.04.2013 — 001.001 — 2 

( 1 ) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 51. 
( 2 ) GU L 189 del 21.7.2005, pag. 1. 
( 3 ) GU L 192 del 19.7.2008, pag. 1. 
( 4 ) GU L 151 del 16.6.2009, pag. 1.



 

2. Domanda di riesame in previsione della scadenza 

(4) In seguito alla pubblicazione di un avviso di imminente sca­
denza ( 1 ) delle misure antidumping definitive in vigore, il 
21 aprile 2010 la Commissione ha ricevuto una domanda di 
apertura di un riesame in previsione della scadenza di tali misure 
in conformità dell’articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di 
base. La domanda è stata presentata da due produttori 
dell’Unione: BT Products AB e Lifter S.r.l. («i richiedenti»), 
che rappresentano una quota considerevole, in questo caso quasi 
il totale, della produzione dell’Unione di transpallet manuali e dei 
relativi componenti essenziali. 

(5) La domanda era motivata dal fatto che la scadenza delle misure 
avrebbe potuto comportare il persistere o la reiterazione del dum­
ping e del pregiudizio ai danni dell’industria dell’Unione. 

3. Apertura di un riesame in previsione della scadenza 

(6) Avendo stabilito, dopo aver sentito il comitato consultivo, che 
esistevano elementi di prova sufficienti per l’apertura di un rie­
same in previsione della scadenza, il 20 luglio 2010 la Commis­
sione ha annunciato, con un avviso pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea ( 2 ) («avviso di apertura»), l’apertura 
di un riesame in previsione della scadenza, in conformità all’ar­
ticolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base. 

4. Inchiesta 

4.1. Periodo dell’inchiesta 

(7) L’inchiesta sul persistere o sulla reiterazione del dumping ha 
riguardato il periodo tra il 1 o luglio 2009 e il 30 giugno 2010 
(«periodo dell’inchiesta di riesame» o «PIR»). L’esame delle 
tendenze rilevanti per la valutazione del rischio del persistere o 
della reiterazione del pregiudizio ha riguardato il periodo tra il 
1 o gennaio 2007 e la fine del periodo dell’inchiesta di riesame 
(«periodo in esame»). 

4.2. Parti interessate dall’inchiesta 

(8) La Commissione ha ufficialmente informato dell’avvio del rie­
same in previsione della scadenza i richiedenti, i produttori espor­
tatori, gli importatori, gli utilizzatori notoriamente interessati e i 
rappresentanti del paese esportatore. Le parti interessate hanno 
avuto la possibilità di comunicare le loro osservazioni per iscritto 
e di chiedere un’audizione entro il termine fissato nell’avviso di 
apertura. 

(9) Sono state sentite tutte le parti interessate che ne hanno fatto 
richiesta dimostrando di avere particolari motivi per chiedere 
un’audizione. 
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(10) Visto il numero apparentemente elevato di importatori indipen­
denti, è stata presa in considerazione l’opportunità di ricorrere al 
campionamento, a norma dell’articolo 17 del regolamento di 
base. Per consentire alla Commissione di decidere se il campio­
namento fosse necessario e, in tal caso, di selezionare un cam­
pione, le parti sopramenzionate sono state invitate, in conformità 
all’articolo 17 del regolamento di base, a manifestarsi entro 15 
giorni dall’apertura dei riesami e a fornire alla Commissione le 
informazioni richieste nell’avviso di apertura. Tuttavia, nessun 
importatore indipendente si è dichiarato disposto a collaborare. 
Il campionamento non è stato quindi necessario. 

(11) La Commissione ha inviato questionari a tutte le parti notoria­
mente interessate e a quelle che si sono manifestate entro il 
termine stabilito nell’avviso di apertura. Sono pervenute risposte 
da parte dei due gruppi di produttori dell’Unione che rappresen­
tano i richiedenti. Nessuno dei produttori esportatori noti della 
Repubblica popolare cinese («RPC») ha collaborato al riesame. 
Nessuno degli importatori ha partecipato al campionamento e 
nessun altro importatore o utilizzatore ha fornito informazioni 
alla Commissione o si è manifestato nel corso dell’inchiesta. 

(12) La Commissione ha raccolto e verificato tutte le informazioni 
ritenute necessarie per valutare il rischio del persistere o della 
reiterazione del dumping e il conseguente pregiudizio, nonché 
l’interesse dell’Unione. Sono state effettuate verifiche presso le 
sedi delle seguenti parti interessate: 

Produttori dell’Unione 

— Lifter SRL, Casole d’Elsa, Italia, 

— BT Products AB, Mjölby, Svezia. 

B. PRODOTTO IN ESAME E PRODOTTO SIMILE 

(13) Il prodotto interessato dal presente riesame è lo stesso prodotto 
oggetto dell’inchiesta iniziale che è stato precisato dal riesame 
intermedio sulla definizione del prodotto, cioè i transpallet ma­
nuali e dei relativi componenti essenziali, ossia il telaio e il 
sistema idraulico, originari della RPC, attualmente classificati ai 
codici ex 8427 90 00 ed ex 8431 20 00. Ai fini del presente rego­
lamento, i transpallet manuali sono carrelli a ruote munite di 
forche mobili destinati alla movimentazione dei pallet, concepiti 
per essere spinti, tirati e guidati manualmente su superfici rego­
lari, piane e dure da un operatore pedonale che utilizza un at­
trezzo articolato. I transpallet manuali sono concepiti soltanto per 
sollevare un carico, azionando l’attrezzo come una pompa, ad 
un’altezza sufficiente perché possa essere trasportato e non hanno 
altre funzioni o utilizzi che permettano ad esempio: i) di spostare 
e sollevare i carichi ad un’altezza superiore per operazioni di 
magazzinaggio (elevatori); ii) impilare i pallet (carrelli stivatori); 
iii) sollevare il carico fino all’altezza di un piano di lavoro (car­
relli a pantografo); o iv) sollevare e pesare i carichi (carrelli 
pesatori). 
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(14) L’inchiesta, così come quella iniziale, ha confermato che il pro­
dotto in esame e i prodotti fabbricati e venduti sul mercato in­
terno dell’RPC, nonché quelli fabbricati e venduti nell’UE dai 
produttori dell’Unione, hanno le stesse caratteristiche fisiche e 
tecniche di base e gli stessi impieghi e sono quindi considerati 
prodotti simili ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 4, del regola­
mento di base. 

C. RISCHIO DEL PERSISTERE O DELLA REITERAZIONE DEL 
DUMPING 

(15) A norma dell’articolo 11, paragrafo 2, del regolamento di base, è 
stato esaminato se la scadenza delle misure in vigore rischia di 
comportare il persistere o la reiterazione del dumping. 

1. Osservazioni preliminari 

(16) Diciannove produttori esportatori cinesi sono stati contattati 
all’apertura dell’inchiesta. Solo una società, la Crown Equipment 
(Suzhou), si è manifestata inizialmente acconsentendo ad essere 
inserita nel campione, comunicando però in seguito di non essere 
più disposta a collaborare. Nessuno dei produttori esportatori 
della RPC ha quindi collaborato all’inchiesta e i risultati sul ri­
schio del persistere o della reiterazione del dumping si sono 
basati sui dati disponibili, in particolare le informazioni presentate 
dai richiedenti, comprese le informazioni contenute nella do­
manda di riesame, i dati Eurostat e le statistiche ufficiali sulle 
esportazioni della RPC. 

2. Importazioni oggetto di dumping durante il PIR 

2.1. Paese di riferimento 

(17) Il valore normale deve essere determinato, conformemente all’ar­
ticolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di base, in base 
al prezzo o al valore normale costruito in un appropriato paese 
terzo a economia di mercato («paese di riferimento») oppure al 
prezzo all’esportazione da tale paese terzo in altri paesi, compresa 
l’Unione, oppure, qualora ciò non sia possibile, su qualsiasi altra 
base equa, compreso il prezzo realmente pagato o pagabile 
nell’Unione per un prodotto simile, se necessario debitamente 
adeguato per includere un equo margine di profitto. 

(18) Nell’inchiesta iniziale è stato utilizzato il Canada come paese di 
riferimento ai fini della determinazione del valore normale. Dato 
che la produzione in Canada è terminata, nell’avviso di apertura 
del presente riesame si è preso in considerazione il Brasile come 
possibile paese di riferimento. Tuttavia nessuno dei produttori 
esportatori brasiliani noti ha accettato di collaborare. In alterna­
tiva, si è cercato la collaborazione di 27 produttori indiani e di 
due produttori taiwanesi, ma anche in questo caso con esito ne­
gativo. Le parti interessate non hanno proposto nessun altro paese 
di riferimento. 
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(19) Un produttore che non ha collaborato ha sostenuto che la Com­
missione non ha dimostrato che il ricorso a un paese di riferi­
mento fosse impossibile nel caso in oggetto. I suggerimenti tra­
smessi da tale società sono stati verificati. In alcuni casi non 
risultava che le società proposte dall’esportatore che non ha col­
laborato fabbricassero il prodotto in esame. Tale società ha inoltre 
suggerito che fosse impiegato il Vietnam come paese di riferi­
mento. Tuttavia, non si è potuto prendere in considerazione il 
Vietnam in quanto non è ritenuto un paese retto da un’economia 
di mercato. Come indicato ai considerando 17 e 18, la Commis­
sione ha contattato un elevato numero di società in tre potenziali 
paesi di riferimento: Brasile, India e Taiwan. Nonostante questi 
sforzi non si è ottenuta alcuna collaborazione senza la quale, a 
norma dell’articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di 
base, si è dovuto calcolare il valore normale in base al prezzo 
realmente pagato o pagabile nell’Unione europea per un prodotto 
simile, se necessario debitamente adeguato per includere un equo 
margine di profitto. Questa argomentazione va quindi respinta. 

2.2. Valore normale 

(20) In ragione della mancata collaborazione da parte di un paese di 
riferimento nell’ambito del presente riesame, per determinare il 
valore normale è stato utilizzato come base il prezzo realmente 
pagato o pagabile nell’Unione per un prodotto simile, se neces­
sario debitamente adeguato per includere un equo margine di 
profitto. La medesima metodologia è stata impiegata sia per la 
società a cui è stato accordato il TEM nell’inchiesta iniziale sia 
per le società a cui tale trattamento non è stato concesso nell’in­
chiesta iniziale. 

2.3. Prezzo all’esportazione 

(21) In considerazione del fatto che non si è ottenuta alcuna collabo­
razione dai produttori esportatori cinesi, il prezzo all’esportazione 
è stato determinato in base ai dati disponibili. Al fine di stabilire 
il prezzo all’esportazione sono state consultate diverse fonti di 
informazione: dati Eurostat, offerte di produttori esportatori cinesi 
presentate dai richiedenti, fatture di esportazione raccolte dalle 
autorità doganali degli Stati membri. 

2.4. Confronto 

(22) La media ponderata del valore normale è stata confrontata con la 
media ponderata del prezzo all’esportazione, a livello franco fab­
brica e nella stessa fase commerciale. In conformità dell’arti­
colo 2, paragrafo 10, del regolamento di base e al fine di garan­
tire un confronto equo, si è tenuto conto delle differenze tra i 
fattori che influiscono sui prezzi e sulla loro comparabilità. Sono 
stati effettuati adeguamenti per i costi relativi a trasporto marit­
timo e interno nel paese esportatore e all’assicurazione. 

2.5. Margine di dumping 

(23) In conformità dell’articolo 2, paragrafo 11, del regolamento di 
base, il margine di dumping è stato calcolato in base al confronto 
tra la media ponderata del valore normale e la media ponderata 
del prezzo all’esportazione. Tale confronto ha evidenziato l’esi­
stenza di pratiche di dumping significative, comprese tra il 97 % 
e il 224 %, nel corso del PIR. La marcata differenza nei margini 
di dumping è dovuta ai diversi dati impiegati per la determina­
zione del prezzo all’esportazione. 
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3. Andamento delle importazioni in caso di abrogazione delle 
misure 

(24) Dopo aver verificato l’esistenza di pratiche di dumping nel corso 
del PIR, si è proceduto a esaminare il rischio del persistere del 
dumping qualora le misure fossero abrogate. Dal momento che 
nessun produttore esportatore della RPC ha collaborato alla pre­
sente inchiesta, le conclusioni sono state desunte, a norma dell’ar­
ticolo 18 del regolamento di base, dai dati disponibili, ossia le 
informazioni fornite nella domanda di riesame, dati presentati dai 
richiedenti, dati Eurostat e statistiche ufficiali sulle esportazioni 
della RPC. 

(25) A tale proposito, sono stati analizzati i seguenti elementi: l’anda­
mento delle importazioni dalla RPC, la capacità produttiva inuti­
lizzata degli esportatori e l’attrattiva del mercato dell’Unione, i 
prezzi nazionali cinesi e i prezzi all’esportazione nei paesi terzi. 

3.1. Andamento delle importazioni dalla RPC 

(26) In seguito all’istituzione delle misure nel 2005 i produttori espor­
tatori cinesi hanno continuato a fornire volumi significativi di 
transpallet manuali al mercato dell’Unione. Il volume di impor­
tazioni cinesi nell’UE durante il PIR, pari a quasi 400 000 unità 
corrispondenti al 99 % delle importazioni UE totali, ha superato 
notevolmente i livelli registrati prima dell’istituzione delle misure 
(compresi tra le 118 000 unità nel 2000 e le 280 000 unità du­
rante il PI iniziale). 

3.2. Capacità produttiva inutilizzata degli esportatori 

(27) In mancanza di altre fonti di informazione riguardanti la produ­
zione e la capacità nella RPC, l’analisi è stata effettuata in base 
alle informazioni trasmesse dai richiedenti, come stabilito dall’ar­
ticolo 18 del regolamento di base. Le informazioni di mercato 
contenute nella richiesta di riesame, non messe in discussione 
dalle parti interessate, indicano un’enorme capacità della RPC. 
Già i livelli di produzione registrati nel 2008 e nel 2009, pari 
rispettivamente a 1,5 milioni e a 800 000 unità, erano più del 
doppio di quelli dell’intero mercato dell’Unione. Inoltre, solo 
una parte limitata della produzione cinese (il 14 % nel 2008 e 
il 23 % nel 2009) era venduta sul mercato interno cinese. 

(28) I livelli di produzione indicavano chiaramente che senza l’istitu­
zione di misure significative quantità supplementari di transpallet 
manuali cinesi avrebbero potuto essere indirizzate verso il mer­
cato dell’Unione. 

3.3. Attrattiva del mercato dell’Unione, prezzi cinesi sul mercato 
interno e all’esportazione verso paesi terzi 

(29) Il mercato dell’Unione è tuttora interessante in termini di prezzi 
per i produttori esportatori cinesi. Le importazioni dalla RPC 
sono state introdotte nell’UE a prezzi pari a circa un terzo di 
quelli applicati dall’industria dell’Unione ai propri acquirenti in­
dipendenti UE. 
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(30) In base alle statistiche sulle esportazioni cinesi, si è stabilito che 
durante il PIR il 40 % di tutte le esportazioni cinesi di transpallet 
manuali era destinato all’Unione. Gli USA, a cui corrisponde il 
20 % di tutte le esportazioni cinesi, sono il secondo mercato di 
esportazione di questo tipo di prodotti, mentre i volumi rimanenti 
sono frammentati tra diverse destinazioni. 

(31) I prezzi delle esportazioni cinesi verso l’UE sono complessiva­
mente in linea con i prezzi medi delle esportazioni cinesi verso 
tutti i paesi terzi tranne gli Stati Uniti. Si può tuttavia concludere 
che almeno parte delle esportazioni cinesi verso paesi terzi diversi 
da UE e USA (40 % delle esportazioni cinesi totali) potrebbe 
potenzialmente essere reindirizzata verso l’UE qualora le misure 
fossero abrogate. Un tale sviluppo è probabile, non solo perché 
potrebbero essere fissati prezzi più elevati in assenza di misure, 
ma soprattutto in considerazione della frammentazione delle 
esportazioni verso paesi terzi. Data l’importanza del mercato 
dell’Unione e dei canali di vendita già consolidati, risulterebbe 
più facile gestire una sola destinazione delle esportazioni invece 
di paesi diversi. 

(32) I prezzi delle esportazioni cinesi verso l’UE sono notevolmente 
più elevati di quelli delle esportazioni cinesi verso gli USA (sono 
stati del 17 % più costosi durante il PIR). Considerata l’omessa 
collaborazione degli esportatori cinesi, non è possibile determi­
nare in che misura la differenza di prezzo sia imputabile al di­
verso mix di prodotti. Ciononostante, sulla base dei dati sulle 
esportazioni disponibili, non si può escludere che i transpallet 
manuali attualmente esportati verso gli USA a prezzi più bassi 
sarebbero (parzialmente) reindirizzati verso il mercato 
dell’Unione qualora le misure fossero abrogate. Un tale sviluppo 
potrebbe essere spiegato dai motivi descritti al considerando 31. 

(33) I confronti tra i prezzi appena illustrati dimostrano che l’UE 
rimane una destinazione altamente interessante per i produttori 
esportatori cinesi, che con tutta probabilità continuerebbero a 
esportare grandi quantità di transpallet manuali a basso prezzo. 

3.4. Conclusioni sul rischio del persistere o della reiterazione 
del dumping 

(34) L’analisi di cui sopra dimostra che le importazioni cinesi hanno 
continuato ad entrare nel mercato dell’Unione a prezzi di dum­
ping, con margini di dumping molto alti. Data in particolare 
l’analisi dei livelli dei prezzi nel mercato dell’Unione e in quelli 
di altri paesi terzi, nonché le capacità disponibili nella RPC, è 
possibile concludere che esiste il rischio del persistere del dum­
ping qualora le misure venissero abrogate. 

D. DEFINIZIONE DELL’INDUSTRIA DELL’UNIONE 

1. Produzione dell’Unione 

(35) Nell’Unione il prodotto simile è fabbricato da due gruppi di 
società che rappresentano i richiedenti, e da un terzo produttore 
dell’Unione di transpallet manuali. La loro produzione costituisce 
la produzione totale dell’Unione del prodotto simile ai sensi 
dell’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento di base. 
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2. Industria dell’Unione 

(36) Dato che tali produttori rappresentano l’intera produzione di tran­
spallet manuali dell’Unione, si considera che essi costituiscano 
l’industria dell’Unione, ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, e 
dell’articolo 5, paragrafo 4, del regolamento di base, e in ap­
presso saranno denominati «l’industria dell’Unione». 

(37) Un esportatore che non ha collaborato ha sostenuto che la Com­
missione abbia utilizzato una definizione imprecisa dell’industria 
dell’Unione dato che in essa e nell’analisi del pregiudizio ha 
incluso un produttore dell’Unione che non ha collaborato, aggiun­
gendo che la Commissione ha così violato l’articolo 5, para­
grafo 4, del regolamento di base. Tuttavia, a norma dell’articolo 4, 
paragrafo 1, del regolamento di base, l’industria dell’Unione 
comprende tutti i produttori dell’Unione del prodotto simile. A 
norma del regolamento di base il produttore che non ha collabo­
rato fa quindi parte dell’industria dell’Unione. Come illustrato al 
considerando 42, i dati relativi al produttore dell’Unione che non 
ha collaborato sono stati inclusi unicamente per quanto riguarda 
l’analisi dei volumi delle vendite ad acquirenti indipendenti e le 
quote di mercato dell’industria dell’Unione. Si osservi inoltre che 
anche nel caso in cui il produttore dell’Unione che non ha col­
laborato fosse escluso dall’analisi, i risultati dell’inchiesta rimar­
rebbero invariati. 

E. SITUAZIONE DEL MERCATO DELL’UNIONE 

1. Osservazione preliminare 

(38) Dato che nessun produttore esportatore cinese del prodotto in 
esame ha collaborato alla presente inchiesta, le informazioni re­
lative alle importazioni nell’Unione europea («il paese interes­
sato») di tale prodotto originario della RPC si basano sui dati 
Eurostat. 

2. Consumo nel mercato dell’Unione 

(39) Il consumo dell’Unione è stato calcolato sommando ai volumi 
delle vendite dell’industria dell’Unione sul mercato UE i dati 
sulle importazioni forniti da Eurostat. 

(40) Tra il 2007 e il PIR il consumo dell’Unione è diminuito del 40 % 
e il calo maggiore si è registrato tra il 2008 e il 2009. 

Tabella 1 

2007 2008 2009 PIR 

Consumo UE com­
plessivo (unità) 

783 330 654 843 385 410 468 557 

Indice (2007 = 100) 100 84 49 60 

▼B 

2011R1008 — IT — 25.04.2013 — 001.001 — 9



 

3. Volume, quota di mercato e prezzi delle importazioni dalla 
RPC 

(41) Il volume delle importazioni originarie della RPC è sceso del 
37 % durante il periodo in esame arrivando a 387 907 unità du­
rante il PIR. Nonostante il significativo calo della domanda 
dell’Unione, la quota di mercato delle importazioni cinesi è au­
mentata nel corso del periodo in esame dato che esse non sono 
diminuite allo stesso ritmo del consumo dell’Unione. La quota di 
mercato delle importazioni dal paese interessato è quindi aumen­
tata significativamente tra il 2007 e il PIR, arrivando all’83 % 
circa. Il prezzo medio delle importazioni cinesi è mutato legger­
mente durante il periodo in esame. 

Tabella 2 

2007 2008 2009 PIR 

Volume delle impor­
tazioni dal paese in­
teressato 

(unità) (*) 

612 222 522 573 300 222 387 907 

Indice (2007 = 100) 100 85 49 63 

Quota di mercato 
delle importazioni dal 
paese interessato (*) 

78 % 80 % 78 % 83 % 

Prezzo delle importa­
zioni dal paese inte­
ressato (EUR/ 
unità) (*) 

96 92 100 97 

Indice (2007 = 100) 100 96 104 101 

(*) Dati Eurostat. Nel 2007 e nel 2008 una parte dei prodotti cinesi sono stati 
dichiarati di origine thailandese fino all’istituzione nel 2008 di misure antielu­
sione sulle importazioni dalla Thailandia. Di conseguenza, tali importazioni 
thailandesi sono state aggiunte alle importazioni dal paese interessato, modifi­
cando leggermente i dati del 2007 e del 2008 riportati nella tabella 2. 

4. Situazione economica dell’industria dell’Unione 

(42) In conformità dell’articolo 3, paragrafo 5, del regolamento di base 
la Commissione ha esaminato tutti i fattori e gli indici economici 
pertinenti in rapporto con la situazione dell’industria dell’Unione. 
Per motivi di riservatezza (solo due produttori, i richiedenti, 
hanno collaborato al riesame) solo gli indici vengono riportati 
di seguito. Per quanto riguarda il volume totale delle vendite 
UE ad acquirenti indipendenti e la quota di mercato dell’industria 
dell’Unione illustrati nelle tabelle 6 e 7, per motivi di coerenza 
con le tabelle 1 e 2 (consumo e quota di mercato cinese), i dati si 
riferiscono a tutti e tre i produttori dell’Unione, sono cioè com­
presi i due gruppi richiedenti e il terzo fabbricante che non ha 
collaborato al riesame (le cifre relative al volume delle vendite di 
quest’ultimo si basano sulle informazioni presentate dai richie­
denti). 
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4.1. Produzione 

(43) Nel PIR la produzione è diminuita del 35 % rispetto al 2007. 

Tabella 3 

2007 2008 2009 PIR 

Produzione (unità) 

Indice (2007 = 100) 100 84 55 65 

4.2. Capacità e indici di utilizzo degli impianti 

(44) La capacità di produzione si è mantenuta stabile tra il 2007 e il 
PIR. Sebbene la capacità di utilizzo degli impianti fosse già 
modesta nel 2007, il calo della produzione registrato tra il 2007 
e il PIR ha portato a un’ulteriore riduzione significativa, di 20 
punti percentuali, di tale fattore tra il 2007 e il PIR, periodo in 
cui esso ha raggiunto un livello estremamente basso. 

Tabella 4 

2007 2008 2009 PIR 

Capacità di produ­
zione (unità) 

Indice (2007 = 100) 100 100 100 100 

Utilizzo degli impianti 

Indice (2007 = 100) 100 84 55 65 

4.3. Scorte 

(45) Tra il 2007 e il PIR le scorte finali dell’industria dell’Unione 
sono aumentate del 56 %. 

Tabella 5 

2007 2008 2009 PIR 

Scorte finali (unità) 

Indice (2007 = 100) 100 131 59 156 

4.4. Volume delle vendite 

(46) Le vendite dell’industria dell’Unione nel mercato dell’Unione ad 
acquirenti indipendenti sono calate del 50 % nel corso del periodo 
in esame, la diminuzione più significativa si è registrata tra il 
2008 e il 2009. 
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Tabella 6 

2007 2008 2009 PIR 

Volume delle vendite 
UE ad acquirenti in­
dipendenti (unità) 

Indice (2007 = 100) 100 79 55 50 

4.5. Quota di mercato 

(47) La quota di mercato detenuta dall’industria dell’Unione, già esi­
gua nel 2007, è diminuita ulteriormente del 16 % tra il 2007 e il 
PIR. Due dei quattro produttori dell’Unione dell’inchiesta iniziale 
hanno smesso di fabbricare transpallet manuali. Entrambi gli 
eventi possono essere considerati come uno sviluppo della mag­
giore pressione esercitata sul mercato dell’Unione dalle importa­
zioni cinesi oggetto di dumping, pressione che è stata sentita più 
intensamente dall’industria dell’Unione in un contesto di forte 
calo del consumo. 

Tabella 7 

2007 2008 2009 PIR 

Quota di mercato 
dell’industria 
dell’Unione 

Indice (2007 = 100) 100 95 111 84 

4.6. Crescita 

(48) Tra il 2007 e il PIR il consumo dell’Unione è diminuito del 
40 %. L’industria dell’Unione ha perso 3,2 punti percentuali della 
sua quota di mercato, mentre la quota di mercato delle importa­
zioni in questione è aumentata di 5 punti percentuali. 

4.7. Occupazione 

(49) Tra il 2007 e il PIR l’occupazione nell’industria dell’Unione è 
diminuita del 17 %; questo dato evidenzia gli sforzi compiuti 
dall’industria dell’Unione per razionalizzare la produzione in 
una situazione di forte diminuzione della domanda. 

Tabella 8 

2007 2008 2009 PIR 

Occupazione in rap­
porto al prodotto in 
esame (dipendenti) 

Indice (2007 = 100) 100 84 76 83 
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4.8. Produttività 

(50) La produttività della manodopera dell’industria dell’Unione, in 
termini di produzione annua per dipendente, è diminuita del 
22 % tra il 2007 e il PIR. 

Tabella 9 

2007 2008 2009 PIR 

Produttività (unità 
per dipendente) 

Indice (2007 = 100) 100 103 74 78 

4.9. Prezzi di vendita e fattori che incidono sui prezzi sul mer­
cato interno 

(51) I prezzi di vendita unitari dell’industria dell’Unione sono aumen­
tati del 4 % tra il 2007 e il PIR. 

Tabella 10 

2007 2008 2009 PIR 

Prezzo unitario sul 
mercato UE (EUR/ 
unità) 

Indice (2007 = 100) 100 101 103 104 

4.10. Salari 

(52) Tra il 2007 e il PIR il salario medio per dipendente è diminuito 
del 29 %; questo dato evidenzia i risultati positivi raggiunti grazie 
agli sforzi compiuti dall’industria dell’Unione al fine di contenere 
i costi nonostante i problemi causati dal drastico calo del volume 
della produzione. 

Tabella 11 

2007 2008 2009 PIR 

Costo annuale del la­
voro per dipendente 
(‘000 EUR) 

Indice (2007 = 100) 100 91 63 71 

4.11. Investimenti 

(53) Tra il 2007 e il PIR il flusso annuo di investimenti effettuati nel 
prodotto in esame dall’industria dell’Unione è diminuito netta­
mente del 91 %. 
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Tabella 12 

2007 2008 2009 PIR 

Investimenti 
netti (EUR) 

Indice (2007 = 100) 100 58 27 9 

4.12. Redditività e utile sul capitale investito 

(54) La redditività dell’industria dell’Unione ha registrato una note­
vole diminuzione, pari al 66 %, tra il 2007 e il PIR. 

(55) Anche l’utile sul capitale investito («ROI») è calato in modo 
sostanziale, del 57 %, nel corso del periodo in esame. 

Tabella 13 

2007 2008 2009 PIR 

Redditività netta delle 
vendite UE ad acqui­
renti indipendenti 
(in % sulle vendite 
nette) 

Indice (2007 = 100) 100 68 –2 34 

ROI (utile netto in % 
del valore contabile 
netto degli investi­
menti) 

Indice (2007 = 100) 100 80 –2 43 

4.13. Flusso di cassa e capacità di reperire capitali 

(56) Il flusso di cassa netto delle attività operative è descritto nella 
tabella 14. Non sono emersi elementi per ritenere che l’industria 
dell’Unione abbia avuto difficoltà a reperire capitali, principal­
mente in ragione del fatto che alcuni produttori fanno parte di 
gruppi più grandi. 

Tabella 14 

2007 2008 2009 PIR 

Flusso di cassa (EUR) 

Indice (2007 = 100) 100 84 65 73 

4.14. Entità del margine di dumping 

(57) Tenuto conto del volume, della quota di mercato e dei prezzi 
delle importazioni dalla RPC, l’impatto dei margini di dumping 
effettivi sull’industria dell'Unione non può essere considerato tra­
scurabile. 
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4.15. Ripresa dagli effetti di precedenti pratiche di dumping 

(58) Gli indicatori sopra esaminati indicano che nonostante l’istitu­
zione di misure antidumping nel 2005 la situazione economica 
e finanziaria dell’industria dell’Unione è rimasta molto fragile 
data la presenza massiccia di prodotti cinesi a basso prezzo sul 
mercato dell’Unione. Il contesto già precario si è trasformato in 
una chiara situazione di pregiudizio durante il 2009 e il PIR, 
quando un notevole calo del consumo dell’Unione ha evidenziato 
tutta l’intensità della pressione negativa esercitata dalle importa­
zioni cinesi oggetto di dumping. Durante tale periodo l’industria 
dell’Unione ha infatti visto diminuire la propria produzione e i 
propri volumi di vendita a un ritmo più sostenuto rispetto al 
consumo dell’Unione subendo così una perdita supplementare 
sostanziale della propria quota di mercato. Nello stesso periodo 
e nonostante le misure, la quota di mercato delle importazioni 
cinesi è aumentata ulteriormente e i prodotti cinesi hanno conti­
nuato a essere importati a prezzi notevolmente inferiori ai prezzi 
dell’industria dell’Unione. Nel corso del PIR gli utili dell’indu­
stria dell’Unione sono ulteriormente diminuiti, di conseguenza 
essa non è riuscita a riprendersi dagli effetti del dumping e la 
sua situazione è peggiorata in tale periodo. 

4.16. Conclusioni 

(59) Tra il 2007 e il PIR, nonostante l’adozione di misure antidum­
ping, l’evoluzione di alcuni importanti indicatori è stata negativa: 
la redditività è scesa di 4,9 punti percentuali, i volumi della 
produzione e delle vendite sono diminuiti rispettivamente del 
35 % e 50 %, l’utilizzo degli impianti si è ridotto del 35 %, 
seguito da un calo del livello occupazionale. Anche se una parte 
di questi sviluppi negativi potrebbe essere imputabile alla forte 
riduzione del consumo, sceso del 40 % nel periodo in esame, 
l’ulteriore riduzione della quota di mercato dell’industria 
dell’Unione (calata di 4 punti percentuali tra il 2007 e il PIR) 
e il costante aumento della quota di mercato delle importazioni 
dalla RPC indicano chiaramente una maggiore pressione deri­
vante dalle importazioni cinesi oggetto di dumping. Dato il quasi 
monopolio già raggiunto dalle importazioni cinesi sul mercato 
dell’Unione, qualsiasi ulteriore aumento delle importazioni cinesi, 
anche in considerazione dei loro prezzi molto bassi, potrebbe 
portare l’utilizzo degli impianti dell’industria dell’Unione a un 
livello inferiore a quello necessario per garantirne la sostenibilità. 
A tale proposito si rammenta che due produttori dell’Unione sono 
stati obbligati a cessare la propria attività legata ai transpallet 
manuali nel corso del periodo in esame, come già indicato al 
considerando 47. 

(60) In seguito alla comunicazione delle conclusioni, un produttore 
esportatore cinese ha osservato che alcuni indicatori, tra cui la 
produzione, il volume delle vendite, la redditività, l’utilizzo degli 
impianti e l’occupazione, non evidenziano uno sviluppo negativo 
per l’industria dell’Unione. La società in questione ha tuttavia 
preso in considerazione unicamente l’andamento tra il 2009 e il 
PIR, mentre per la valutazione del pregiudizio è opportuno tenere 
conto degli sviluppi complessivi dell’industria dell’Unione du­
rante il periodo in esame, cioè tra il 2007 e il PIR. Come spiegato 
in precedenza (cfr. considerando da 43 a 49), tutti gli indicatori 
del pregiudizio menzionati dall’esportatore cinese hanno cono­
sciuto un’evoluzione negativa nell’arco del periodo in esame. 
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(61) Lo stesso esportatore ha inoltre sostenuto che la Commissione 
non ha effettuato distinzioni tra gli effetti pregiudizievoli causati 
dalle importazioni oggetto di dumping e altri effetti, in particolare 
il calo della domanda derivante dalla crisi economica. Tuttavia, se 
da un lato è vero che il consumo dell’Unione è diminuito del 
40 % durante il periodo in esame, dall’altro gli esportatori cinesi 
sono riusciti a conquistare contemporaneamente una significativa 
quota di mercato a scapito dell’industria dell’Unione. Inoltre, 
come indicato al considerando 58, si rammenta che l’impatto 
delle importazioni oggetto di dumping è stato in realtà maggior­
mente pregiudizievole nel periodo in cui la domanda era debole. 

Si conclude pertanto che nonostante l’esistenza di misure anti­
dumping l’industria dell’Unione ha subito notevole pregiudizio 
durante il PIR. 

5. Impatto delle importazioni oggetto di dumping e di altri 
fattori 

5.1. Impatto delle importazioni oggetto di dumping 

(62) Nonostante il calo del consumo nell’Unione europea durante il 
periodo in esame, il volume di importazioni dal paese interessato 
non è diminuito allo stesso ritmo, portando quindi le importazioni 
cinesi a incrementare ulteriormente la loro quota di mercato. In 
mancanza di collaborazione da parte dei produttori esportatori 
cinesi, l’undercutting (vendita a prezzo inferiore) e l’underselling 
(vendita a prezzo inferiore al prezzo non pregiudizievole) sono 
stati calcolati in base ai dati disponibili più attendibili, i quali 
comprendono diverse fonti di informazione, cioè i dati Eurostat, 
offerte di produttori esportatori cinesi presentate dai richiedenti e 
fatture di esportazione raccolte dalle autorità doganali degli Stati 
membri. Si è riscontrato che le importazioni dal paese interessato 
presentavano prezzi inferiori dal 43 % al 78 % rispetto a quelli 
dell’industria dell’Unione, a seconda della fonte di informazione 
impiegata. 

5.2. Importazioni da altri paesi 

(63) Le importazioni da altri paesi sono molto modeste e sono dimi­
nuite di un ulteriore 79 % tra il 2007 e il PIR. Anche la quota di 
mercato di queste importazioni è diminuita durante il PIR. Per 
motivi di riservatezza (solo due produttori rappresentano l’indu­
stria dell’Unione) solo gli indici vengono riportati di seguito. 

Tabella 15 

2007 2008 2009 PIR 

Volume delle impor­
tazioni da altri paesi 
(unità) 

Indice (2007 = 100) 100 60 6 21 

Quota di mercato 
delle importazioni 
dagli altri paesi 

Indice (2007 = 100) 100 71 12 34 
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6. Conclusioni 

(64) Come indicato al considerando 41, le importazioni dal paese 
interessato sono aumentate in termini di quota di mercato nel 
corso del periodo in esame nonostante il calo significativo del 
consumo dell’Unione. Ciò ha portato la quota di mercato detenuta 
dalle importazioni cinesi all’83 % del consumo dell’Unione du­
rante il PIR. La maggiore pressione in termini di volumi, nono­
stante la domanda generale al ribasso, è stata accompagnata dai 
prezzi molto bassi delle importazioni cinesi verso l’Unione, i 
quali sono stati notevolmente inferiori a quelli dell’industria 
dell’Unione. Si conclude pertanto che esiste un nesso di causalità 
tra le importazioni oggetto di dumping dalla RPC e il pregiudizio 
notevole subito dall’industria UE durante il PIR. 

F. RISCHIO DEL PERSISTERE DEL PREGIUDIZIO 

1. Osservazioni preliminari 

(65) Come si è visto, l’istituzione di misure antidumping non ha con­
sentito all’industria dell’Unione di riprendersi dal pregiudizio su­
bito. 

2. Probabile andamento delle esportazioni cinesi in caso di 
abrogazione delle misure 

(66) Come indicato al considerando 27, vi è un’enorme capacità di 
produzione nella RPC. I livelli di produzione registrati nel 2008 e 
nel 2009, pari rispettivamente a 1,5 milioni e a 800 000 unità, 
erano già più del doppio di quelli dell’intero mercato dell’Unione. 
Inoltre, solo una parte limitata della produzione cinese (il 14 % 
nel 2008 e il 23 % nel 2009) era venduta sul mercato interno 
cinese. In assenza di misure, significative quantità supplementari 
di transpallet manuali cinesi potrebbero quindi essere destinate al 
mercato dell’Unione. 

(67) Come indicato al considerando 31, i prezzi delle esportazioni 
cinesi verso l’UE sono complessivamente in linea con i prezzi 
medi delle esportazioni cinesi verso tutti i paesi terzi. Si può 
tuttavia concludere che almeno parte delle esportazioni cinesi 
verso paesi terzi diversi da UE e USA (40 % delle esportazioni 
cinesi totali) potrebbe potenzialmente essere reindirizzata verso 
l’UE qualora le misure fossero abrogate. Un tale sviluppo è pro­
babile, non solo perché potrebbero essere fissati prezzi più elevati 
in assenza di misure, ma soprattutto in considerazione della fram­
mentazione delle esportazioni verso paesi terzi. Data l’importanza 
del mercato dell’Unione e dei canali di vendita già consolidati, 
risulterebbe più facile gestire una sola destinazione delle espor­
tazioni invece di tanti paesi diversi. 

3. Conclusioni 

(68) Alla luce dei risultati indicati ai considerando 66 e 67, si con­
clude che vi è il rischio che il notevole pregiudizio riscontrato 
durante il PIR persista qualora le misure fossero abrogate. Ciò 
potrebbe portare a un ulteriore deterioramento della situazione 
economica e finanziaria dell’industria dell’Unione che potrebbe 
persino metterne in pericolo l’esistenza nel medio termine. 
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G. INTERESSE DELL’UNIONE 

1. Introduzione 

(69) A norma dell’articolo 21 del regolamento di base, si è esaminato 
se il mantenimento delle misure antidumping attualmente in vi­
gore fosse contrario all’interesse generale dell’Unione. La deter­
minazione dell’interesse dell’Unione si è basata su una valuta­
zione dei diversi interessi coinvolti, vale a dire quelli dell’indu­
stria dell’Unione, degli importatori e degli utilizzatori. 

(70) Va ricordato che nell’inchiesta iniziale l’adozione delle misure 
non è stata considerata contraria all’interesse dell’Unione. Inoltre, 
il fatto che la presente inchiesta si svolga nel quadro di un rie­
same e analizzi pertanto una situazione in cui sono già state 
applicate misure antidumping, consente di individuare qualsiasi 
effetto negativo indebito delle misure antidumping in vigore sulle 
parti interessate. 

(71) Si è pertanto proceduto ad esaminare se, nonostante le conclu­
sioni sul rischio del persistere del dumping pregiudizievole, si 
potesse concludere che il mantenimento delle misure fosse, nel 
caso specifico, contrario all’interesse dell’Unione. 

2. Interesse dell’industria dell’Unione 

(72) La quota di mercato dell’industria dell’Unione ha continuato a 
diminuire, mentre la quota di mercato delle importazioni dal 
paese interessato è notevolmente aumentata nel periodo in esame. 
Due dei quattro produttori iniziali dell’Unione hanno cessato la 
produzione del prodotto oggetto dell’inchiesta. L’industria 
dell’Unione ha inoltre subito notevole pregiudizio durante il pe­
riodo in esame. Se non venissero applicate le misure, l’industria 
dell’Unione sarebbe probabilmente in una situazione ancora peg­
giore. 

3. Interesse degli importatori e degli utilizzatori 

(73) Nessuno degli importatori indipendenti che sono stati contattati si 
è dichiarato disposto a collaborare. Si rammenta che durante 
l’inchiesta iniziale si era accertato che l’incidenza dell’istituzione 
di misure non sarebbe stata significativa per gli utilizzatori. No­
nostante le misure siano in vigore da cinque anni, gli importatori/ 
utilizzatori dell’Unione hanno continuato ad approvvigionarsi 
principalmente dalla RPC. Non è stata comunque fornita alcuna 
indicazione su eventuali difficoltà a reperire altre fonti di approv­
vigionamento. Si rammenta inoltre che nell’inchiesta iniziale gli 
utilizzatori che hanno collaborato si sono dichiarati neutrali ri­
guardo l’istituzione di misure e che si è concluso che i transpallet 
manuali erano di importanza secondaria per la loro attività. Nes­
sun elemento indicante il contrario è stato rilevato nel corso del 
presente riesame. Si conclude quindi che il mantenimento delle 
misure antidumping con ogni probabilità non avrà un effetto 
significativo sugli importatori/utilizzatori dell’Unione. Infatti, in 
mancanza di misure le importazioni cinesi oggetto di dumping 
potrebbero monopolizzare il mercato dell’Unione di transpallet 
manuali. 

4. Conclusioni 

(74) Alla luce di quanto esposto, non è chiaramente possibile conclu­
dere che il mantenimento delle misure antidumping attualmente 
in vigore sia contrario all’interesse dell’Unione. 
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H. MISURE ANTIDUMPING 

(75) Tutte le parti sono state informate dei fatti e delle considerazioni 
essenziali in base alle quali si intendeva raccomandare il mante­
nimento delle misure attualmente in vigore. È stato inoltre con­
cesso loro un periodo di tempo entro il quale potevano presentare 
osservazioni al riguardo. Si è tenuto conto di tutte le comunica­
zioni e di tutte le osservazioni debitamente motivate. 

(76) Al momento della comunicazione delle conclusioni, l’industria 
dell’Unione ha sottolineato che i livelli di dumping e undercut­
ting riscontrati dal riesame sono molto più elevati di quelli rile­
vati durante l’inchiesta iniziale e che vi è una crescente pressione 
da parte delle importazioni cinesi oggetto di dumping. L’industria 
dell’Unione ha quindi osservato che la Commissione dovrebbe 
prendere in considerazione una nuova valutazione del livello dei 
dazi antidumping. Alla luce di queste osservazioni e dei risultati 
del presente riesame, si sta attualmente valutando la possibilità di 
aprire un ampio riesame intermedio limitato al dumping. 

(77) Si conclude di conseguenza, conformemente all’articolo 11, para­
grafo 2, del regolamento di base, che è opportuno mantenere le 
misure antidumping sulle importazioni di transpallet manuali e 
dei relativi componenti essenziali originari della RPC. Si ricorda 
che queste misure consistono in dazi ad valorem ad aliquote 
diverse. 

(78) Si rammenta che le misure oggetto del presente riesame sono 
state estese dal regolamento (CE) n. 499/2009 alle importazioni 
dello stesso prodotto spedito dalla Thailandia, a prescindere che 
sia originario o no della Thailandia. Non sono stati forniti nuovi 
elementi a questo proposito nel quadro del presente riesame. È 
opportuno quindi che il dazio antidumping definitivo del 46,7 % 
applicabile «per tutte le altre società» alle importazioni originarie 
della RPC sia esteso alle importazioni dello stesso prodotto spe­
dito dalla Thailandia, a prescindere che sia dichiarato o meno 
originario della Thailandia. 

(79) Le aliquote dei dazi antidumping applicate a titolo individuale 
specificate nel presente regolamento sono applicabili unicamente 
alle importazioni del prodotto in esame fabbricato dalle società in 
questione e, pertanto, dai soggetti giuridici specifici menzionati. 
Le importazioni del prodotto in esame fabbricato da qualsiasi 
altra società, la cui ragione sociale, completa di indirizzo, non 
sia menzionata specificamente nel dispositivo del presente rego­
lamento, comprese le persone giuridiche collegate a quelle espres­
samente citate, non possono beneficiare di tali aliquote e sono 
soggette all’aliquota del dazio applicabile a «tutte le altre so­
cietà». 

(80) Le eventuali richieste di applicazione delle aliquote individuali 
del dazio antidumping (per esempio in seguito ad un cambia­
mento della ragione sociale della società o alla creazione di nuove 
entità di produzione o di vendita) devono essere inviate alla 
Commissione ( 1 ) al più presto e con tutte le informazioni perti­
nenti, indicando in particolare eventuali modifiche delle attività 
della società legate alla produzione, alle vendite sul mercato in­
terno e alle vendite all’esportazione, connesse ad esempio al 
cambiamento della ragione sociale o delle entità di produzione 
e di vendita. Se opportuno, il regolamento sarà modificato ag­
giornando l’elenco delle società che beneficiano di aliquote indi­
viduali, 
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( 1 ) Commissione europea, direzione generale del Commercio, Direzione H, 1049 
Bruxelles, BELGIO.



 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

1. È istituito un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di 
transpallet manuali e dei relativi componenti essenziali, ossia il telaio e 
il sistema idraulico, attualmente classificati ai codici NC ex 8427 90 00 
(codici TARIC 8427 90 00 11 e 8427 90 00 19) ed ex 8431 20 00 (co­
dici TARIC 8431 20 00 11 e 8431 20 00 19), originari della Repubblica 
popolare cinese. Ai fini del presente regolamento, i transpallet manuali 
sono carrelli a ruote munite di forche mobili destinati alla movimenta­
zione dei pallet, concepiti per essere spinti, tirati e guidati manualmente 
su superfici regolari, piane e dure da un operatore pedonale che utilizza 
un attrezzo articolato. I transpallet manuali sono concepiti soltanto per 
sollevare un carico, azionando l’attrezzo come una pompa, ad un’altezza 
sufficiente perché possa essere trasportato e non hanno altre funzioni o 
utilizzi che permettano ad esempio: i) di spostare e sollevare i carichi ad 
un’altezza superiore per operazioni di magazzinaggio (elevatori); ii) 
impilare i pallet (carrelli stivatori); iii) sollevare il carico fino all’altezza 
di un piano di lavoro (carrelli a pantografo); o iv) sollevare e pesare i 
carichi (carrelli pesatori). 

▼M1 
2. L’aliquota del dazio antidumping definitivo applicabile al prezzo 
netto, franco frontiera dell’Unione, dazio non corrisposto, per i prodotti 
descritti al paragrafo 1 e fabbricati dalle società sotto elencate è la 
seguente: 

Società 
Aliquota del 

dazio 

(%) 

Codice ad­
dizionale 
TARIC 

Zhejiang Noblelift Equipment Joint Stock Co. Ltd, 58, 
Jing Yi Road, Economy Development Zone, Chan­
gxing, Zhejiang Province, 313100, RPC 

70,8 A603 

Tutte le altre società 70,8 A999 

▼B 
3. Il dazio antidumping definitivo applicabile a «tutte le altre società» 
di cui al paragrafo 2, è esteso alle importazioni di transpallet manuali e 
dei loro componenti essenziali, ossia il telaio e il sistema idraulico, 
definiti al paragrafo 1, attualmente classificati ai codici NC 
ex 8427 90 00 ed ex 8431 20 00 (codici TARIC 8427 90 00 11 e 
8431 20 00 11) e spediti dalla Thailandia, a prescindere che siano di­
chiarati o meno originari della Thailandia. 

4. Salvo diversa indicazione, si applicano le norme vigenti in materia 
di dazi doganali. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pub­
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e diretta­
mente applicabile in ciascuno Stato membro. 

▼B 
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